 Il "codice rosa"
che svela l'abuso anche non denunciato

LA NOVITA'

Ha cominciato la Asl di Grosseto, ma l'esperienza si sta estendendo in tutta la Toscana. Già attivo in più di 1300 le aggressioni. In una lettera aperta al presidente Napolitano, i centri antiviolenza dichiarano che sono più di 14.000 le donne accolte ogni anno. Solo 2% degli uomini violenti sono estranei alle vittime

ROMA -Un nuovo codice per assistere negli ospedali le donne vittime di violenza. L'esperimento dell'attivazione del "codice rosa" nelle Asl della regione Toscana 1è riuscito, e soltanto per ora è l'unico in Italia. Dal 2010 la Asl di Grosseto ha aperto, infatti, uno spazio per le donne abusate: non solo donne, ma anche anziani, bambini, extracomunitari, gay. L'evidente sostegno concreto fornito, ha fatto sì che, dall'inizio del 2012, anche nelle Asl di Arezzo, Prato, Lucca, Viareggio venisse aperto uno spazio dedicato al codice rosa. I numeri di denunce e di messa in opera del "codice rosa" parlano chiaro: nella Asl di Grosseto sono quasi 1.000 i codici rosa attivati per altrettanti casi di molestie, stalking o maltrattamenti dall'avvio della sperimentazione, nel gennaio 2010, fino alla fine dello scorso aprile. 

Più di un caso al giorno. "La media è di oltre 30 casi al mese, più di uno al giorno - dichiara Vittoria Doretti, medico responsabile del gruppo codice rosa di Grosseto - La crescita dei numeri non significa necessariamente un aumento dei casi, ma soprattutto un aumento delle segnalazioni di violenze o molestie. È l'effetto domino, quello che spinge le vittime ad uscire dall'ombra e a sporgere denuncia, seguendo chi lo ha fatto prima di loro ed è riuscito a porre fine alla spirale di violenza". Altri dati concreti: nell'Asl di Lucca 87 casi, di cui 72 maltrattamenti, 2 abusi, 1 stalking, 12 casi pediatrici; nell'Asl di Prato 109 casi, di cui 82 donne, 7 uomini, 14 bambini/adolescenti, 6 anziani; nell'Asl di Arezzo 81 casi, di cui 65 maltrattamenti, 5 abusi, 1 stalking, 10 casi pediatrici. Asl 12 di Viareggio:26 casi di maltrattamento fisico, di cui 26 donne e 1 uomo.

Abusi riconosciuti anche se non dischiarati. Il "codice rosa"  funziona così. viene assegnato da personale addestrato a riconoscere gli abusi, anche quando non dichiarati apertamente. Al codice rosa è dedicata una stanza apposita nel pronto soccorso e, non appena il codice scatta, entra in funzione una compagine composta da personale sanitario (medici, infermieri, psicologi) e forze dell'ordine. L'intervento congiunto di questa task force permette di prestare immediate cure e sostegno psicologico a chi subisce violenza, nel rispetto della riservatezza. "Questa attività congiunta - spiega ancora Vittoria Doretti - avviene nella più ampia tutela della privacy e dei "tempi dei silenzi" delle vittime e nel rispetto della loro scelta sul tipo di percorso da seguire dopo le prime cure. Il compito principale del gruppo è l'assistenza socio-sanitaria e giudiziaria alle vittime di violenza, con un'attenzione particolare a far emergere tutti quegli episodi di violenza in cui le vittime difficilmente raccontano di essere oggetto di violenza da parte di terzi: una reticenza dovuta spesso alla paura di ritorsioni".


L'intesa Regione-Procura. L'elemento che rende l'attivazione del codice rosa un'esperienza concreta e spesso risolutoria, è la firma di un protocollo comune tra Regione Toscana (per ora) e Procura della Repubblica. L'adozione di procedure condivise e di specifici protocolli operativi ha consentito di velocizzare i tempi di indagine e dei processi e di creare un enorme flusso informativo, condiviso tra Asl, Procura e forze dell'ordine, delle diverse situazioni di disagio e violenza. Dall'esperienza del "codice rosa" è nato poi il libro che porta il titolo, appunto, di "Codice rosa. Il magico effetto domino", scritto dal giornalista Giuseppe Meucci, con la collaborazione di Vittoria Doretti, responsabile del gruppo della struttura di Grosseto, e Giuseppe Coniglio, sostituto procuratore nella stessa città. Il libro racconta storie, riporta le testimonianze degli operatori, e dà conto dello spirito di squadra, della sinergia di risorse, della stretta integrazione tra istituzioni  e vittime, che rende l'attivazione del codice rosa un'esperienza ormai fondamentale per l'aiuto alle donne e a tutte le minoranze violentate.

Il progetto varca i confini toscani. Nelle ultime settimane, praticamente tutte le Asl toscane hanno preso contatti con la task force del "codice rosa" di Grosseto, ed è molto probabile che entro la fine del 2012 questa prima esperienza diventi una realtà in tutti i pronto soccorso della Toscana. Il progetto ha già varcato i confini regionali: per ora, sono interessate a replicare l'esperienza Sicilia, Puglia, Calabria, Veneto, Lazio. Nell'ambito del Forum della Pubblica Amministrazione, 2 a Roma il 17 maggio 2012 si  la dott.ssa Vittoria Doretti e il direttore sanitario della ASL 9 Grosseto con  l'assessore al diritto alla salute della Regione Toscana Daniela Scaramuccia hanno presentato alla stampa il progetto regionale e illustrato i risultati di sviluppo degli ultimi 24 mesi del Codice Rosa. La ASL 9 per tale progetto ha ricevuto la MENZIONE SPECIALE TRA “I MIGLIORI CONTRIBUTI DEL CALL “10X10 DIECI STORIE DI QUALITÀ”, l’iniziativa presentata da FORUM PA e dall’Associazione Italiana Cultura Qualità - Centro Insulare per dar voce ai protagonisti delle quotidiane Storie d’impegno per una PA protesa verso la Qualità”. Già nel 2010 alla manifestazione Dire e Fare a Firenze alla Task Force di Grosseto era stato assegnato il PREMIO "CITTÀ IDEALE" per la realizzazione, si legge nelle motivazioni della giuria, «di una delle prime esperienze in Europa in cui due pool si uniscono in un gruppo di lavoro operativo interistituzionale». 

Il 25 maggio 2012 durante il Safety Quality Day a Firenze  la ASL9 ha avuto lo SPECIALE RICONOSCIMENTO per il Progetto “La Gestione del Rischio Clinico nell’assistenza alle vittime di violenza appartenenti alle fasce deboli della popolazione” per il valore dell’esperienza riconosciuta a livello regionale e nazionale.

